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Dopo il caso-Andreotti 
Martinazzoli insiste 

«Abolire l'Inquirente» 
ROMA — «Noi intendiamo discutere ì problemi dell'indipen
denza della magistratura e del suo rapporto con gli altri poteri 
dello Stato, col proposito preciso di non raccogliere le polemiche, 
né di farne». Tono conciliante, rassicurante, ed un esplicito invi
to alla pacatezza. Sorprendendo un po' tutti (soprattutto quanti 
attendevano code \ elenose alle polemiche innescate dagli attac
chi ritolti alla magistratura dalPon. Andreotti), e stato proprio 
questo il segno che l'on. Gargani ha voluto dare — in apertura 
— al convegno della DC stoltosi ieri a Roma sul tema: «La 
magistratura: indipendenza ed imparzialità». Una implicita 
sconfessione di tutto il partito (era presente anche De Mita) alla 
«linea dura» del ministro Andreotti? Se non una sconfessione, di 
certo una x istosa correzione di rotta. Al com egno ha partecipato 
il ministro Martinazzoli che si e soffermato su quella che egli ha 
definito una «crisi di identità» della magistratura, crisi che egli 
ha tuttavia ricondotto alla situazione legislativa non univoca e 
generatrice di grande confusione. Martinazzoli ha poi insistito 
sulla necessita di «sbarazzarsi della giustizia polìtica, cioè del
l'Inquirente». Nel corso del dibattito sono intcrx enuti il segreta
rio dell'associazione nazionale magistrati, Enrico Terri, il presi
dente della stessa associazione, Criscuolo, il responsabile del PCI 
per i problemi della giustizia, Violante, ed il senatore Vitalone, 
protagonista di un rozzo attacco al CSM «all'interno del quale 
esistono a livello di gruppi associativi fenomeni di collaterali
smo che finiscono per creare allineamenti omogenei alle posi
zioni del rCI». 

Prime parole dell'uomo 
col cuore artificiale: 

«Per favore, una birra» 
LOUISVILLE (Kentuck>) — William Schroeder, il secondo uo
mo sul quale e stato trapiantato un cuore artificiale, ha detto 
ieri le sue prime parole dopo l'intervento chirurgico di domeni
ca scorsa, domandando al medico un bicchiere di birra. Il chi
rurgo William De\ ries, che ha condotto l'operazione presso la 
«Humana Hospital Aubudon» di Louisville ha detto che e stato 
rimosso un «respiratore» applicato al paziente per aiutarlo nella 
respirazione. Gli ho domandato — ha detto Devries — se potev o 
fare qualcosa per lui, e ha risposto: «Vorrei un bicchiere di bir
ra». Devries ha quindi precisato che le condizioni di Schroeder 
sono «assai stabili». «Si sente bene — ha aggiunto — ha un buon 
aspetto e tutto funziona bene». Ieri era stata applicata una se
conda sonda nel torace di Schroeder per consentire l'eliminazio
ne di liquidi in eccesso presenti nei polmoni. Secondo il dottor 
Lansing, capo del dipartimento di cardiochirurgia presso l'ospe
dale, il liquido in eccesso nei polmoni di Schroeder è costituito 
essenzialmente da sangue conseguente alla forte emorragia. «Il 
rischio maggiore nella prossima settimana — ha detto il dottor 
Lansing — e che nel paziente possa svilupparsi un'infezione; un 
altro rischio potenziale e quello che possa manifestarsi una 
trombosi dell'arteria polmonare». Dal canto suo, il medico in-
\ entorc del cuore artificiale «Jarvik 7» impiantato su Schroeder, 
Robert Jarvik, ha annunciato l'ideazione di un nuovo modello 
di cuore artificiale, «Jarvik 8», la cui durata dovrebbe essere fra 
i 7 e i 10 anni, contrariamente ai 3-5 anni dell'attuale «Jarvik 7». 
Jarvik si e peraltro rifiutato di precisare quando tale modello 
sarà cffettiv amentc disponibile. NELLA FOTO: William Schroe
der, il secondo «cuore artificiale» del mondo, nel suo letto d'ospe
dale. 

Brutti voti 
13enne 
suicida 

CAGLIARI — Profondamente 
turbato per i brutti voti ripor
tati nelle prime interrogazio
ni, uno studente della terza 
media di Villacidro, un paese 
del Cagliaritano, Beniamino 
Matteo Cadoni, di 13 anni, si è 
tolto la vita, impiccandosi con 
una cordicella nella propria 
camera. Il corpo senza vita del 
ragazzo e stato trovato dai ge
nitori nel pomeriggio e sul po
sto sono subito intervenuti i 
carabinieri per gli accerta
menti. Secondo ì compagni di 
scuola, Beniamino, che aveva 
avuto un iter scolastico del 
tutto normale e sostanzial
mente positivo, era molto 
amareggiato per non essere 
riuscito a raggiungere la suffi
cienza in tutte le materie. Gli 
investigatori non hanno però 
escluso altre possibili cause 
per il tragico gesto. 

Ora Vinci 
chiede 
i danni 

riRENZE — Per tanto tempo 
l'hanno ritenuto il mostro di 
Firenze, ora, scarcerato da po
co per mancanza di indizi, va 
alla carica. Francesco Vinci si 
è costituito ieri parte civile nei 
confronti di Stefano Mele, 
l'uomo che l'aveva accusato 
dell'omicidio di Barbara Locci 
e di Antonio Lo Bianco nell'a
gosto del 19G8. Ma non si e fer
mato qui. Chiede il risarci
mento dei danni anche da 
parte di chi ha commesso quel 
delitto e i successivi «compiuti 
con la stessa arma ai danni di 
giovani coppie, se ed in quan
to risulti che siano stati com
messi dall'autore del primo 
omicidio del 1968». Nel docu
mento consegnato al giudice 
istruttore Mario Rotella, col 
quale ieri ha avuto un lungo 
colloquio, Vinci dichiara di v o-
ler contribuire «ad individua
re il responsabile di questa 
sanguinosa catena di delitti». 

Ragusa, 
inquisiti 
70 CC 

RAGUSA — Settanta compo
nenti dei gruppo carabinieri 
di Ragusa (tra loro un ex uffi
ciale, sottufficiali, graduati e 
militari) hanno ricevuto co
municazione giudiziaria per 
falso continuato in atto pub
blico, ideologico e materiale, 
peculato militare e truffa con
tinuata ed aggravata. Il prov-
v edimento è del giudice istrut
tore di Ragusa Michele Duchi. 
L'indagine era stata avviata 
su esposto-denuncia di un ma
resciallo dell'arma, Enzo Or
lando, già in serv izio a Ragusa 
e adesso in pensione. Secondo 
le accuse del sottufficiale, tra 
il 1978 ed il 1982, parte del per
sonale in servizio al gruppo di 
Ragusa av $ebbe percepito 
somme non dovute, facendo 
figurare servizi di missione 
non compiuti (traduzione de
tenuti, scorta valori o corpi di 
reato). 

Palermo, primi segnali di ricerca di dialogo con le forze politiche 

ciardone 'apre' alla protesta 
Nel carcere dì mafia incontri ed assemblee 

Uno sciopero della fame, richieste di colloqui con delegazioni di parlamentari - Due ore con l'on. Mannino, dell'antimafia, e Parisi, capo
gruppo PCI all'Ars - Un documento in undici punti con le principali richieste - L'assurda circolare sul peso dei pacchi dall'esterno 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Uno sciopero 
della fame, più volte inter
rotto, più volte ripreso, ai 
quale partecipa la stragran
de maggioranza di 1213 dete
nuti, anynucchiati in qual
che modo in uno stabilimen
to di pena che dovrebbe con
tenerne al massimo G00. Nes
sun sequestro di agenti di 
custodia, nessuna barricata, 
nessuno slogan che abbia il 
significato di un ultimatum: 
da un paio di settimane, i re
clusi dell'Ucciardone di Pa
lermo, lanciano segnali alle 
forze politiche; chiedono in
contri con delegazioni di par
lamentari (ne hanno già ot
tenuti alcuni); si rivolgono al 
ministro di Grazia e Giusti
zia, Martinazzoli, nella spe
ranza che abroghi subito le 
sanzioni più odiose recente
mente introdotte nel regime 
interno dell'ex carcere bor
bonico. Tra l'altro ha provo
cato vivacissime reazioni 
una primitiva circolare che 
fissa un tetto di tre chili per 
cibo e biancheria introdotti 
dai familiari nella prigione, 
una volta ogni quindici gior
ni (per effetto dello sciopero 
della fame è stato ora elevato 
a cinque). Resta comunque 
un provvedimento dalle con
seguenze immaginabili. 

Il triunvirato che guida 
l'agitazione è formato da 
personaggi noti alle crona
che cittadine. Giovanni Bon-
tade, fratello di Stefano, il 
boss di Villagrazia assassi
nato all'inizio della guerra di 
mafia. Buscetta nelle sue 
confessioni lo accusa di aver 
partecipato all'eliminazione 
del fratello, stringendo un 
patto con i gruppi della ma
fia vincente. Nicolò Malfat
tore, dipendente del Comune 

| di Palermo che, alla guida di 

altri impiegati si dedicava al 
traffico dell'eroina. Alberto 
Volo, una volta fascista, fini
to dentro per traffico di di
plomi, in una scuola privata 
di sua proprietà. Sono tutti 
di buon livello culturale, tra
scorrono lunghe giornate 
studiando codici e Costitu
zione, conoscono a memoria 
i loro diritti, si tengono pron
ti in vista di questi faccia a 
faccia con deputati siciliani 
e nazionali dai quali si aspet
tano un diretto intervento 
per modificare, soprattutto 
con atti legislativi, le condi
zioni di vita all'Ucciardone. 
La settimana scorsa, hanno 
conversato per oltre due ore 
con i comunisti Nino Manni
no, deputato alla Camera e 
componente la Commissione 
antimafia, e con Giani Pari
si, vice capogruppo comuni
sta all'ARS. Presenti anche 
due deputati missini e il sin
daco di Palermo Nello Mar
te l lac i . Poi, sabato, Enzo 
Tortora (accolto con inter
minabili ovazioni) e Giovan
ni Negri, per i radicali, e Ste
fano De Luca deputato libe
rale. I detenuti non si sono 
mai opposti alla presenza di 
Giuseppe Gebbia, giudice di 
sorveglianza, e del direttore 
Orazio Faramo, ì quali han
no regolarmente preso parte 
agli incontri. Altre riunioni 
sono in calendario. 

L'Ucciardone è in subbu
glio. Carcere di mafia per de
finizione, sottoposto spesso 
ad un ordine invisibile che 
con l'autorità dello Stato ha 
poco a che vedere, è rimasto 
dai tempi dell'avvelenamen
to di Pisciotta, e tranne ra
rissime eccezioni (l'uccisione 
con 33 coltellate nell'82 di 
Pietro Marchese), fra le case 
di pena più tranquille d'Ita
lia. Chi è boss fuori lo è a 
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PALERMO — Un particolare del carcere dell 'Ucciardone 

maggior ragione dentro, e 
dentro eserciterà tutta la sua 
•autorità»: potrà spendere di 
più, mangiare e vestire me
glio, essere ubbidito, preso in 
dovuta considerazione, te
muto, rispettato, ascoltato. 
Scriveva Michele Pantaleo-
ne in «Mafia e Politica»: «Il 
carcere in Sicilia rappresen

ta un punto vitale dell'attivi
tà della mafia. Per i capi che 
controllano i grossi e com
plessi Interessi dell'organiz
zazione, il problema del con
trollo dall'esterno della pri
gione e il problema stesso del 
controllo e della conquista 
dell'immunità». Probabil
mente, questo quadro è an

cora esatto. Sicuramente la 
mafia non ha alcuna inten
zione di «regalare» l'Ucciar-
done allo Stato, a maggior 
ragione ora che le confessio
ni dei «pentiti» stanno mi
nando le solide fondamenta 
del potere delle cosche. 

Ma cosa c'entra questo 
con le più che legittime ri
chieste avanzate dai detenu
ti, in un lungo documento 
che si articola in undici pun
ti? Scegliamo a caso: il pro
lungamento di un'ora della 
durata dei colloqui con i fa
miliari; il ricovero immedia
to degli infermi (recente
mente si sono verificati due 
decessi per mancanza di as
sistenza adeguata); la crea
zione di strutture ricreative e 
culturali; la liberaliz zazione 
del peso delle merci donate 
dai parenti. È questa limita
zione, della quale parlavamo 
all'inizio, ad aver creato si
tuazioni grottesche e casi li
mite, sfociati spesso in veri e 
propri atti vessatori. 

Ecco qualche voce raccol
ta al di fuori dell'Ucciardo
ne: là dentro c'è freddo, i ve
tri sono rotti, mancano len
zuola e coperte. Se qualcuno 
dì noi vuol portare un cap
potto, deve tagliarlo in due: 
un cappotto, da che mondo è 
mondo, pesa più di tre chili». 
«E se chiudono un occhio sul 
cappotto — aggiunge un al
tro — non possiamo portare 
cibi, così dobbiamo attende
re altri quindici giorni». Si 
chiederà qualcuno: ma non 
danno da mangiare dentro 
l'Ucciardone? Certamente. 
Solo che il mangiare è im
mangiabile: e non per re
sponsabilità di qualcuno. Di
ce Orazio Faramo, il diretto
re: «Le cucine stanno tutte in 
un solo reparto. Ma i reparti 
dell'Ucciardone sono parec

chi e molto distanti l'uno 
dall'altro. Risultato: le pie
tanze arrivano scotte e fred
de nel corso del tragitto ai 
vari bracci e alle varie sezio
ni. Ci vorrebbe una cucina 
per ogni sezione. Ma non ab
biamo l soldi necessari». 

C'è, infine, delicata e con
troversa, la questione del
l'art. 90, varato durante l'e
mergenza del terrorismo. È 
stato abrogato (fatta ecce
zione per tre carceri) anche 
se all'Ucciardone è stato In 
qualche modo reintrodotto. 
Infatti, in queste settimane 
di grande mobilitazione an
timafia vengono decisi i tra
sferimenti dei detenuti par
ticolarmente funzionali alla 

' logica delle cosche: vengono 
•dispersi» in carceri del cen
tro-nord per evitare che ri
mangano a stretto contatto 
con la realtà sociale in cui fi
nora hanno operato. Il prov
vedimento è applicato tem
pestivamente per evitare che 
le «famiglie» di mafia possa
no predisporre adeguate 
contromisure. Tutto ciò pro
voca disagi ai parenti che 
molto spesso scoprono che il 
loro congiunto è stato trasfe
rito soltanto quando giungo
no di fronte al portone del
l'Ucciardone. Il comitato dei 
detenuti chiama in causa a 
questo proposito «l'eccessiva 
politicizzazione del magi
strati». Ma anche se l'iter 
procedurale è per ora top-se
cret sembrerebbe da esclu
dere, sulla base di Informa
zioni raccolte, che i giudici 
abbiano voce in capitolo: i 
deputati comunisti si sono 
comunque impegnati con l 
detenuti a discutere anche di 
questi aspetti col ministro 
Martinazzoli. 

Saverio Lodato 
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Stefano Delle Chiaie 

ROMA — Per la Corte d'As
sise di Roma, il tentato golpe 
del «principe nero» Junio Va
lerio Borghese del 1970, non 
ci fu. Nessuno, insomma, co
spirò contro la democrazia e 
nessuno scatenò uomini ar
mati per le strade del paese 
in un pericolosissimo tenta
tivo eversivo che rientrò, an
cora per motivi misteriosi, 
poche ore prima di esplodere 
in tutta la sua virulenza. 
Prove contrarie, testimo
nianze, ammissioni gravissi
me da parte di molti imputa
ti anche negli anni successi
vi, non hanno evidentemen
te convinto i giudici. Persino 
le consistenti novità emerse 
alla Commissione d'inchie
sta sulla P2, con la testimo
nianza di alcuni uomini del
la destra eversiva, non sono 
bastate. I giudici riuniti nel-
Paula-bunker del Foro Itali
co per discutere il processo 
d'appello sul golpe, hanno 
infatti assolto dall'accusa di 
cospirazione politica tutti i 
46 imputati, già condannati 
in primo grado a pene va
rianti dai dieci anni agli otto 
mesi, con la formula «perché 
il fatto non sussiste». 

Tra gli assolti Remo Or
landino Mario Rosa, Gio
vanni De Rosa, Stefano delle 
Chiaie (il famigerato Cacco
la, estremista nero coinvolto 
in altre gravissime inchie
ste), Sandro Saccucci (ex uf
ficiale paracadutista, ex par
lamentare del MSI e condan
nato per il «raid» squadristi-
co di Sezze) e l'ex ufficiale 
dei servizi segreti Amos 
Spiazzi. I giudici hanno an-

Grave sentenza d'appello 

Golpe Borghese 
«Il fatto 

non sussiste»: 
tutti assolti 

Caduta per 46 imputati l'accusa di cospira
zione politica - Mandati di cattura revocati 

che immediatamente revo
cato i mandati di cattura 
emessi, a suo tempo, contro 
gli imputati accusati di co
spirazione politica e associa
zione sovversiva e, fino a ieri, 
latitanti. Tra questi, appun
to, Remo Orlandini. La Cor
te d'appello, con la sentenza 
d'ieri, ha sostanzialmente e 
gravemente modificato la 
decisione di primo grado, li
mitandosi, per il resto, a ri
durre le condanne inflitte 
nel luglio del 1978 ad alcuni 
imputati minori per il reato 
di detenzione e porto di armi 
da fuoco. Per questa accusa 
sono stati condannati Alfre
do Dacci, Ignazio Dricchio, 
Sandro Rampazzo, Franco 
Montani e Giampaolo Porta 
Casucci. 

La gravità della sentenza 
emerge soprattutto dalla as
soluzione «perché il fatto non 
sussiste» proprio per l'accusa 
di «cospirazione politica». La 
stessa relazione conclusiva 
di Tina Anselmi sulle vicen
de della (un atto ufficiale del
lo Stato), P2, prende invece 
proprio le mosse, per quanto 
riguarda i contatti di Gelll 
con l'eversione nera, dal 
•golpe Borghese» per trarre 
tutta una serie di conclusio
ni. Non solo: nel corso dei la
vori della stessa Commissio
ne furono interrogati molti 
personaggi che ammisero 
tranquillamente tutta la mo
bilitazione armata per at
tuare il «golpe», ipotizzando 
persino che l'alt agli uomini 
armati di Borghese fosse sta
to dato, in quelle ore dram
matiche, da Licio Gelli per 
poi poter ricattare gli uomini 

di governo in quel momento. 
Lo ha raccontato il neofasci
sta Aleandri, ai Commissari 
della P2, nella testimonianza 
del 9 febbraio scorso, riferen
do particolari «illustrati» da 
un altro neofascista: Fabio 
De Felice. Dice Aleandri: 
•Gelli aveva usato il "golpe" 
come arma di ricatto nel 
senso che probabilmente lui 
non aveva una reale necessi
tà di Impadronirsi del potere 
o comunque non lo riteneva 
indispensabile mentre forse 
poteva usare il fantasma di 
una svolta autoritaria per 
poter ottenere un maggior 
prestigio e maggior credito». 

Non solo: anche negli am
bienti missini e della destra 
eversiva, mai nessuno si è 
sognato di negare il tentati
vo di «golpe» di Borghese. 
Semmai, è stato spiegato che 
si trattò di una vera e pro
pria cospirazione dei «servi
zi» che vollero coinvolgere 
Borghese fino a farlo uscire 
allo scoperto con gli uomini 
armati e ai suoi ordini. Il de
putato missino Giorgio Pisa-
nò, per esempio, sul suo 
«Candido Nuovo» ha persino 
ricostruito, fin nei minimi 
dettagli, il tentativo di «gol
pe» con tanto di orari, indica
zioni e il nome assegnato in 
codice alla discesa, su Roma, 
di soldati armati e di Guar
die forestali che dovevano 
occupare la RAI-TV: «Opera
zione triangolo». 

Ora la sentenza della Cor
te d'Assise d'Appello di Ro
ma ha dato un colpo di spu
gna a tutta la gravissima 
faccenda, assolvendo gli im
putati proprio dai reati più 
gravi. 

Giorgio Panizzari, ex capo «storico» dei NAP 

Palmi, detenuto per protesta 
si cuce la bocca e i genitali 
Agitazioni e digiuni in tutti i penitenziari 

ROMA — Si chiama Giorgio Panizzari, trentacinque an
ni, una condanna all'ergastolo da scontare, undici anni 
di galera alle spalle. Sarebbe sparito per sempre dalla 
memoria distratta del cronista se ieri, improvvisamente, 
dal supercarcere in cui si trova, quello di Palmi, non 
fosse uscita una di quelle notizie che suscitano insieme 
orrore e pietà. Giorgio Panizzari, ex capo «storico» dei 
NAP, si è cucito la bocca e i genitali per protestare contro 
le condizioni di vita del carcere. Lo ha fatto qualche gior
no fa, nel chiuso della sua cella, ma solo ieri se ne è avuta 
notizia. Il messaggio che Panizzari ha fatto uscire per vìe 
traverse dal carcere parla di «carenze di socialità nono
stante l'abolizione dell'articolo 90» di «bisogno di vivere 
In modo naturale la propria sessualità». Ma sono parole. 
Parole vere, naturalmente, e che pur senza volerlo fini
scono per occultare la sofferenza (ma sarebbe meglio 
dire la disperazione) che chiunque può immaginare si sia 
consumata dietro quel gesto. E una sofferenza diffusa. E 
una sofferenza giustificata. 

Sono ripresi proprio in questi giorni un po' in tutte le 
carceri italiane movimenti di protesta, scioperi della fa
me. Alla sofferenza di sempre si è aggiunta infatti in 
questi ultimi mesi una sorta di beffa: all'abolizione del
l'articolo 90, quello che di fatto annullava tutte le inno
vazioni della riforma carceraria, sono seguite nuove ed 
Inaspettate limitazioni che hanno forse stroncato un cli
ma di fiduciosa aspettativa che si era creato nelle carceri. 
Molte cose sono state dette nel mesi scorsi sulle condizio
ni di vita nel carcere e molti impegni sono stati presi. Può 
darsi che la strada sia lunga per onorare questi impegni. 
Ma è cosa certa che troppo poco in questi anni è cambia
to a dispetto del succedersi di promesse, di impegni e di 

ministri. I detenuti dell'Ucciardone dormono ancora nei 
letti a castello per cinque o per sei e quello che sta su sì 
deve legare per non cadere a terra; le detenute del carcere 
di Nisida — lo raccontava l'altro giorno Elena Massa — 
dormono ancora in 16 o 17 per cella; I detenuti del carcere 
di Catania combattono ancora estenuanti battaglie con
tro i topi che escono dai gabinetti posti nelle stesse celle. 
Li intrappolano nelle bottiglie poste all'imboccatura del
lo scarico e siccome non possono tenere bottiglie di vetro 
in cella usano quelle di plastica: ma i topi le mangiano e 
così organizzano turni di sei ore per sostituire la botti
glia-trappola. Così si vive ancora nelle carceri italiane. 

Come se non bastasse, all'inizio di novembre il mini
stro Martinazzoli ha disposto improvvisamente nuove 
limitazioni per tutti i detenuti. Sono stati sì aboliti I vetri 
per i colloqui ma ora non possono durare più di un'ora e 
ì detenuti non possono ricevere pacchi superiori ai tre 
chili. 

Sfugge alla ragione — sia pure ad una ragione astrat
ta, «superiore», e che voglia tenersi distante dalle solleci
tazioni emotive delle singole e disperate situazioni — il 
perché di queste nuove restrizioni. Ma si può ben com
prendere come queste non aiutino lo sviluppo di quel 
clima di fiducia e di speranza che si era creato nei mesi 
scorsi concretizzandosi in quello straordinario avveni
mento che fu il convegno nel carcere romano di Rebìb-
bia. Di quanti cucchiai ingoiati, di quanti suicidi in car
cere, di quanti estenuanti digiuni, ai quanti Giorgio Pa
nizzari ci sarà ancora bisogno perché qualcosa cambi 
davvero? 

Sara Scalia 

Le proposte del Consiglio dei ministri 

Carcerazione, per i reati 
gravi modificata la legge 
Sconti di pena per chi si dissocia 

Il tempo 

ROMA — Il Consiglio dei mi
nistri ha approvato un disegno 
di legge, che consta di due soli 
articoli, col quale viene proro
gata al 30 novembre del 1933 
l'entrata in vigore dei nuovi 
termini di carcerazione caute
lare per gli imputati di strage, 
omicidio, sequestro di persona, 
associazione per delinquere, as
sociazione di tipo mafioso e 
grande traffico di stupefacenti. 
Il provvedimento è stato adot
tato per impedire che vengano 
rimessi in libertà automatica
mente il 2 febbraio, per la sca
denza dei termini di carcerazio
ne cautelare previsti per cia
scun giudizio, alcuni detenuti 
imputati dei reati più gravi. Il 
problema si era reso evidente 
nelle settimane scorse, quando, 
con notevole ritardo, si è avuto 
un quadro delle situazioni pro
cessuali più pericolose. 

Secondo quanto ha afferma
to il ministro della Giustizia. 
Martinazzoli, la proroga do
vrebbe ora consentire ai diversi 
gradi di giudizio, cioè ai Tribu
nali, alle Corti d'Appello, alla 

Corte d'Assise, alla Cassazione. 
di celebrare nel frattempo i 
processi intentati contro le per
sone detenute per reati gravis
simi. Il provvedimento prevede 
anche misure di sicurezza da 
applicare per i detenuti per 
reati meno gravi che benefice
ranno della scarcerazione auto
matica in seguito alla legge sul
la carcerazione cautelare del 
luglio scorso. Si tratta di obbli
ghi che dovrebbero consentire 
agli organi di polizia un con
trollo permanente sui movi
menti di queste persone. Gli 
imputati di reati gravissimi ai 
quali la nuova norma approva
ta oggi si riferisce, a parere del 
ministro Martinazzoli, non so
no più di trecento, tenendo 
conto del fatto che da settem
bre si sono celebrati più celer
mente decine e decine di pro
cessi. 

Il Consiglio dei ministri ha 
anche approvato l'atteso dise
gno di legge che riguarda i «dis
sociati» dal terrorismo. Il prov
vedimento si propone di defini
re la figura del terrorista disso

ciato (che ammette la propria 
responsabilità su fatti di ever
sione non gravi e senza coinvol
gere altri aderenti) attraverso 
la affermazione delle proprie 
responsabilità, il ripudio della 
violenza come metodo di lotta 
politica e un comportamento, 
durante Io stato di detenzione, 
che comprovi questa presa di 
distanza dai metodi e dalla 
ideologìa eversiva. Sulla base di 
queste premesse, il •dissociato» 
potrà beneficiare della depena
lizzazione di una serie di reati 
associativi, anche se promotore 
o cositutore di banda annata, 
purché non sia autore di reati 
di sangue. Rispetto alle antici
pazioni a suo tempo fomite dal 
ministro Martinazzoli, il dise
gno di legge ora presentato e 
cpprovatodal Consiglio dei mi
nistri sembra riguardare una 
sfera più ampia di dissociati, 
prevedendo anche i costitutori 
di banda armata. Su questo 
punto erano simili anche ì pro
getti del PCI e del PSI. Infine il 
Consiglio ha approvato il piano 
per aumentare di quasi 22.000 
unità gli organici delle forze 
dell'ordine. 

LE TEMPE
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SITUAZIONE — La pressione atmosferica sull'Italia è "MI graduate au
mento perché una fascia anticiclonica che si estende dalla Penisola 
Iberica fino alla Gran Bretagna tende a portarsi gradualmente verso 
•Italia. Alla quote superiori si stabOtsca una circolazione di correnti di 
provenienza nord occidentale. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle centrali. 
condizioni prevalenti dì tempo buono caratterizzato da scarsa attività 
nuvolosa • ampie zone di sereno. Riduzione locale della visibilità sulta 
Pianura Padana • sulle vallate minori del centro per l'insorgerà di 
banchi di nebbia specie durante le ore notturne. Condizioni di variabili
tà sulle regioni meridionali con alternanza di annuvolamenti e schiari
te. Temperatura in temporaneo aumento per quanto riguarda i valori 
diurni al nord e al centro, senza variazioni notevoli sulle regioni meri
dionali. 
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